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(Dalla pagina 8) 
Parlamento: si impone certo un esame 
di fondo, una riconsiderazione attenta 
di tutti gli aspetti del problema, ma 
sono necessarie anche soluzioni tem
pestive ed organiche. 

Per ciò che riguarda la difesa delle 
libertà e della sicurezza dei cittadini 
e del regime democratico, noi riaf
fermiamo die occorre seguire contro 
il terrorismo e la violenza eversiva 
una linea di fermezza e di rigore. 
nel rispetto dei principi e delle ga
ranzie costituzionali. Il Paese deve 
essere liberato da questa piaga; deve 
essere dissolta l'atmosfera pesante; gli 
interrogativi, i sospetti di strumentaliz
zazione politica che a più riprese sono 
sorti nel caso Moro e che oggi vengono 
riproposti dalle rivelazioni in merito al
la iniziativa e ai contatti dei dirigenti 
socialisti con rappresentanti della cosid
detta Autonomia. Noi auspichiamo per 
questo che non si pongano intralci alle 
diverse inchieste giudiziarie che sono 
in corso, che la magistratura, nella sua 
autonomia e responsabilità, porti il più 
rapidamente possibile a compimento l'a
zione istruttoria: che la proposta di in
chiesta parlamentare sul caso Moro. 
che il nostro gruppo ha già ripresen
tato alla Camera, venga sollecitamente 
approvata, per poter procedere a far 
luce, ad accertare responsabilità. 

Compromesso 
storico, alternativa 

di sinistra 
Ho già detto che anche l'opposizione si 

determina e si qualifica, nel suo caratte
re e nei suoi obiettivi, in rapporto alla 
linea politica del partito. Ora se dobbia
mo trarre un succo dall'esperienza de
gli anni passati e dall'esame critico che 
già avevamo compiuto al Congresso, e 
che i risultati elettorali hanno più acu
tamente riproposto, a me sembra debba 
essere questo: che noi non possiamo ri
durre o appiattire la politica di unità 
democratica ad una determinata solu
zione o formula di governo Questa sorta 
di identificazione. die del resto è stata 
tipica delle interpretazioni deformanti e 
riduttive del compromesso storico, ha 
costituito un impaccio, è stata proba
bilmente all'origine anche nel partito 
di posizioni e di atteggiamenti ctie ci 
hanno nuociuto. Non voglio dire, sia 
chiaro, che l'obiettivo del governo di 
unità democratica non fosse da porre 
e che non costituisce la soluzione più 
valida. A me pare anzi di poter riaf
fermare che eravamo nel giusto quan
do lo abbiamo indicato e sostenuto co
me un passaggio indispensabile non solo 
per far fronte e superare la crisi ita
liana nella direzione di un rinnovamen
to della società e dello Stato, ma anche 
per ricondurre il sistema democratico 
ad un corretto funzionamento, per ren
dere possibile la formazione di maggio
ranze e di governi sulla base di libere • 

scelte politiche, al di fuori di pregiudi
ziali e di condizionamenti ideologici. 

Dobbiamo dunque fare chiarezza, con
fermando le ragioni di fondo della no
stra strategia. La politica di unità è ne
cessaria se si vuole affrontare e porta
re avanti un processo di trasformazione 
della società; è funzionale ed è indi
spensabile per realizzare quegli obietti
vi di riforma, di rinnovamento nel cam
po economico, sociale e politico che 
consentano al nostro paese un nuovo 
sviluppo e un superamento dell'assetto 
capitalistico. La persuasione, che è sta
ta sempre, e giustamente io credo, alla 
base di tutta la nostra elaborazione e 
battaglia politica in più di un trentennio 
ormai, è che l'emancipazione delle classi 
lavoratrici, il progresso e l'avanzamen
to democratico del paese, la lol ta per il 
socialismo esigevano che si evitasse la 
spaccatura, la contrapposizione, lo scon
tro frontale fra due schieramenti, la po
larizzazione a destra di forze sociali 
e politiche intermedie, il pericolo di 
isolamento della classe operaia. Nella 
realtà italiana ciò comportava e com
porta per il movimento operaio e per 
la sinistra la ricerca di un rapporto, di 
un dialogo, di una intesa con le masse 
popolari di orientamento cattolico e con 
le forze democratiche che seguono e 
sono presenti nella DC. Questo punto 
dell'orientamento e della prospettiva 
politica resta per noi fermo. 

A questa esigenza di fondo, d'altra 
parte, si sono sempre riferite le nostre 
riserve sull'alternativa di sinistra. Non 
voglio insistere ora sul fatto che una 
prospettiva politica non acquista certo 
consistenza e credibilità quando viene 
proposta — come è accaduto nella fase 
più recente da parte socialista — in 
termini fortemente polemici nei con
fronti dell'interlocutore fondamentale e 
viene condizionata in modo tale da ren
derla non solo inattuale, ma addirittura 
impraticabile. Importa piuttosto riflet
tere sul merito del problema. Se l'al
ternativa di sinistra si propone — co
me in qualche misura si tentò all'ini
zio degli anni 'CO — come la costru
zione di una terza forza rivolta a strap
pare la maggioranza nel movimento o-
peraio al PCI e ad emarginarlo o si 
prospetta come ipotesi di una conver
sione del PCI ad una linea di netto 
stampo socialdemocratico, dobbiamo di
re che nel primo caso si rischia di 
provocare tensioni e rotture a sinistra 
e nel secondo caso si tratta di una im
postazione che appare velleitaria, im
possibile date le tradizioni storiche e 
la realtà attuale del movimento operaio. 

Va detto anche, però, che nel PSI 
non esistono solo queste due formula
zioni. chiaramente strumentali, dell'al
ternativa di sinistra: c'è anche chi la 
concepisce senza falsi scopi e la pro
pone nella limpida convinzione che 
una coerente unità di tutte le forze 
di sinistra possa rendere più efficace. 
vittoriosa anzi, la battaglia per il cam
biamento della società. 

E tuttavia a me sembra che uno 
schieramento di sinistra, anche se po
tesse contare su una maggioranza e 
su una unità, che oggi non ci sono, 

avrebbe con ogni probabilità difficoltà 
assai gravi a tentare la via di una tra
sformazione democratica profonda. Ciò 
non significa che noi non consideriamo 
essenziale e decisivo il rapporto tra 
PSI e PCI, lo sviluppo della forza e del
l'unità dello schieramento di sinistra. 
l'obiettivo della conquista della mag
gioranza. Al contrario: la stessa espe
rienza di questi due anni ha conferma
to. a nostro giudizio, la correlazione pro
fonda che vi è tra unità della sinistra 
e unità democratica. E siamo più che 
mai persuasi che l'ampiezza dello schie
ramento sociale e politico, che è ne
cessaria per una politica di rinnova
mento. le passibilità di avvicinamento 
e di intesa con le masse cattoliche, la 
battaglia per colpire forze 'e indirizzi 
conservatori nella DC e determinare in 
questo partito un cambiamento profondo 
dipendono in misura essenziale da un 
miglioramento dei rapporti, da un chia
rimento politico, dalla ricerca di una 
convergenza e di un'azione comune sul
le questioni di fondo tra il nostro par
tito e quello socialista. 

Nessuna intesa 
con la DC 

come è oggi 
Per ciò che riguarda la DC la lezio

ne dei fatti deve indurci a ribadire che 
la politica di unità democratica noti 
può essere subordinata al dilemma se 
sia possibile o no una collaborazione 
con questo partito. Con La DC. come 
essa è oggi, possiamo rispondere in 
modo netto che un accordo politico non 
è possibile, che non sono ripercorribi
li le vie tentate nell'ultimo triennio. E 
nello stesso tempo è indubitabile che 
non solo bisogna fare i conti con la 
DC. rompere il suo sistema di potere. 
e battere le sue pretese di predominio 
nella vita politica, ma che la prospetti
va dello sviluppo e del rinnovamento 
del nostro paese passa attraverso l'i
niziativa e la battaglia politica e ideale 
per spingere le masse lavoratrici e po
polari. le forze democratiche e progres
siste che si raccolgono attorno alla DC 
e che in essa sono presenti, su posizio
ni unitarie per un impegno e uno sfor
zo comune. 

Nessuno di noi può pensare ad una 
sorta di sacralità o di intangibilità della 
linea e delle formulazioni che in mo
menti diversi possiamo averne date. 
Sul compromesso storico c'è stato in 
tutti questi anni un lungo e acceso di
battito. una battaglia possiamo dire di 
interpretazioni spesso strumentali e di 
deformazioni rivolte soprattutto a ri
durlo ad una intesa a due, ad una for
mula immediata di governo o peggio 
ad un proposito di regime; e qualche 
segno di ciò vi è stato. Anche nel par
tito. Ma per noi quella proposta non ha 
mai avuto nulla a che vedere con tutto 
ciò, e nella sua sostanza di indicazione 
strategica, nella sua portata reale di 
incontro e di intesa delle grandi com
ponenti storiche, politiche e ideali, del 

nostro paese — comunisti, socialisti, 
cattolici — per una avanzata e per una 
trasformazione democratica aperta ver
so soluzioni socialiste, nel quadro e nel 
rispetto della Costituzione repubblicana, 
noi riteniamo che quella elaborazione 
mantenga piena validità. Se se ne in
tende, è chiaro, il carattere e il valore 
di orientamento generale di metodo di 
lotta, di visione dinamica, agonistica. 
della costruzione dell'unità delle forze 
democratiche e popolari. 

9 Già nel corso di questo mio rappor
to sono venuto esponendo difetti, 

errori e problemi di orientamento e di 
lavoro che si sono manifestati in questi 
anni. 

Senza ritornare sui vari argomenti 
trattati, vorrei far notare che dagli 
stessi rilievi fatti, e dal dibattito che 
si è svolto nelle, organizzazioni, emer
ge una diminuita capacità e prontezza 
nostra, che varia tuttavia da organiz
zazione a organizzazione, nel percepire 
e comprendere una serie di bisogni, 
aspirazioni, sentimenti che si manife
stano in certi strati profondi delle 
masse. 

Perché avviene questo? Una delle 
ragioni, evidentemente, è che hanno 
preso piede abitudini a un lavoro con
dotto con metodi spesso burocratici e 
troppo verticistici e perché nell'attività 
di molti organismi dirigenti e di molti 
compagni c'è stato uno squilibrio tra 
l'attenzione prestata ai problemi del 
lavoro nelle assemblee elettive e nei 
rapporti con i gruppi dirigenti di altri 
partiti, da un lato, e, dall'altro lato. 
la cura assidua dei legami con la base 
del partito e con la gente. Bisogna ope
rare immediatamente una correzione 
profonda perché il permanere di simili 
difetti farebbe perdere al partito al
cuni dei suoi fondamentali caratteri di
stintivi. come quelli di partito di mas
sa e di lotta. 
I dirigenti del partito di ogni livello 

e con ogni incarico devono trovare tut
te le forme, anche nuove, attraverso 
le quali entrare in un rapporto diretto 
e continuo con la classe operaia e con 
le masse lavoratrici di ogni categoria. 
Non si può affidare solo ai dirigenti 
sindacali comunisti questo compito, che 
del resto essi svolgono su uno specifico 
terreno distinto da quello del partito. 
Poiché è finita da tempo la pratica sba
gliata della cinghia di trasmissione bi
sogna assolutamente che gli organismi 
dirigenti del partito s'impegnino a sta
bilire un contatto con gli operai, e con 
i lavoratori, che non può esaurirsi ne
gli incontri con i dirigenti delle nostre 
organizzazioni nei luoghi di lavoro e 
che non si limiti a poche grandi occa
sioni (conferenze operaie, campagne 
elettorali, ecc.) ma abbia un carattere 
continuo e sistematico. E' noto quali 
difficoltà abbia creato l'affievolirsi di 
questo rapporto con alcune categorie. 
la situazione delle quali è stata colta 
con ritardo: si pensi ai ferrovieri, agli 
ospedalieri, ai marittimi. 

Acutamente viene fuori il problema 
dei nostri contatti con vasti strati 
di gente povera e di emarginati spe
cie nelle periferie delle grandi città. 
Influisce su questa deficienza il rap

porto che c'è in alcune città e pro
vince fra il numero dei nostri iscrit
ti e il numero dei nostri elettori. 
Una cosa è un rapporto (mi riferisco 
a dati del 1976) di 2-3 elettori per 
ogni iscritto (come a Reggio Emilia, 
Siena, Modena, Bologna, Ravenna). 
altra cosa è un rapporto di 10 a 1 
come a Milano, 13 a 1 come a Torino. 
a Roma o a Napoli o di 15 a 1 come 
a Catania. Naturalmente non si può 
pensare che dappertutto e in breve 
periodo si raggiungano quei gradi di 
sviluppo del partito che in regioni 
come l'Emilia e la Toscana sono il 
frutto di decenni di lavoro e anche 
di condizioni particolari di sviluppo 
civile e di organizzazione democra
tica della società. Ma non per questo 
si può rinunciare a lavorare eoa tut
to lo slancio e la tenacia necsssari 
per elevare il grado di organizzazio
ne delle masse e la consistenza del 
partito anche nelle zone di maggiore 
disgregazione sociale. Vi sono casi 
significativi, anche nel Mezzogiorno. 
che dimostrano che ad una crescita 
dei nostri iscritti si è accompagnato 
un aumento dei voti. 

Il rapporto 
con gli strati 

emarginati e con le 
nuove generazioni 
Ma, insieme ai dati organizzativi. 

conta la capacità di occuparsi co
stantemente delle esigenze elementari 
della gente povera, di saper compren
dere i vari piccoli problemi (che per 
molti sono però il problema princi
pale) che la angustiano e di soste
nerla in tutti i modi per riparare 
alle tante ingiustizie di cui è vittima. 
Bisogna che tutti noi — dirigenti di 
ogni livello, parlamentari, amministra
tori locali, consiglieri di amministra
zione di enti pubblici e privati — 
prendiamo l'abitudine di consultare si
stematicamente la base del partito, le 
masse popolari, le categorie di volta 
in volta interessate, su leggi e progetti 
di legge, su provvedimenti ammini
strativi, su iniziative politiche, oltre 
che sui grandi temi della vita nazio
nale e della nostra politica. Solo un 
numero limitato di nostri compagni 
fa questo lavoro mentre molti altri 
si limitano alla cura dell'organizzazio
ne di partito in senso stretto e allo 
specifico settore di attività pubblica 
che gli è stato affidato. Promuovere 
e allargare questo più vasto e siste
matico contatto con il popolo richiede 
che tutto il lavoro di organizzazione 
sia impiantato in modo nuovo e con 
una mentalità nuova. Oltretutto que
sta apertura del partito ai rapporti 
diretti con gli strati profondi della 
popolazione contribuirà, forse, a far 
acquisire ad ogni compagno e ad usa
re finalmente un linguaggio più sem
plice e immediato, a liberarsi da for

mule di gergo, a evitare la ripetiti
vità e la genericità, a sfuggire da un 
parlare spesso burocratico e imita
tivo. Molte fra le tante lettere di 
compagni inviate alla Segreteria del 
partito con considerazioni sul voto del 
3 giugno e sulla nostra politica lamen
tano quel modo di esprimersi dei no
stri quadri e dirigenti che fa sentire 
lontani il partito e La politica. 

E' chiaro che le considerazioni fi
nora fatte non comportano solo muta
menti nei metodi di lavoro e di dire
zione, ma anche criteri in parte nuovi 
nella politica di formazione e di pro
mozione dei quadri. Dovrà essere quin
di fatto sempre più largo spazio per 
incarichi di responsabilità locali e na
zionali a compagni che, oltre a pos
sedere capacità di elaborazione poli
tica e di direzione delle organizzazio 
ni di partito, sappiano tenere rappor
ti continui e vivi con la gente, dare 
ascolto alle sue istanze, e rendersi po
polari. 

Il problema più acuto e preoccupan
te che ci viene riproposto dall'esito del 
voto è quello o)el nostro rapporto con 
le giovani generazioni. Ma anche e 
proprio su questo tema io vorrei atte
nermi a quel criterio di modestia con 
il quale ho cercato di esaminare i dati 
elettorali e gli insegnamenti che se ne 
ricavano. Dobbiamo ammettere — ed è 
un rilievo che hanno fatto quasi tutti 
i CF e regionali — che in questo campo 
non siamo riusciti a trovare ancora la 
chiave politica, ideale, culturale e or
ganizzativa che ci permettesse di en
trare in contatto con grandi masse del
la gioventù e divenire punto di riferi
mento delle loro aspirazioni e strumen 
to delle loro battaglie. Per le donne 
siamo in larga misura riusciti a defi
nire una linea complessiva che com
prende i vari aspetti de! problema (im
postazione ideale e politica, indirizzi 
di battaglia culturale e di costume, ar
ticolazione di rivendicazioni specifiche 
e loro connessione con i problemi ge
nerali della società: forme di lotta e 
di organizzazione ecc.). Per i giovani 
non ci siamo ancora riusciti. Penso. 
perciò, che sulla base della discussio
ne che avrà luogo nel CC e della rifles
sione avviata dalla FGCI e in tutto il 
partito, si debba giungere quanto pri
ma ad una riunione nazionale dedicata 
ad affrontare a fondo il problema del
la politica e dell'azione nostra fra i gio
vani, restando ben fermo che, intanto. 
dobbiamo sostenere la FGCI nelle sue 
iniziative e nel suo lavoro di ripresa r 
di rinnovamento. 

La campagna elettorale è stata un* 
dura prova, che il partito ha sostenuto 
con notevole slancio e con grande spi
rito combattivo. Non sono mancati di
fetti: ho già accennato a quelli della 
propaganda, e altri rilievi dovrebbero 
essere fatti, ad esempio, sull'insuffi
cienza dello sforzo per popolarizzare 11 
nostro programma o sulla inadeguata 
valorizzazione dei candidati indipen
denti. Una critica va mossa anche ad 
alcune organizzazioni che non hanno 
saputo organizzare bene l'attribuzione 
delle preferenze. Si tratta di pochi ca
si, ma che vanno rilevati affinché tut

to il partito vigili e prenda le misure 
opportune perché non si ripetano. A 
parte questi rilievi è convinzione diffu
sa che la mobilitazione del partito nel
la campagna elettorale, la grande molo 
di lavoro svolto dalle organizzazioni e 
dai compagni e compagne ci ha consen
tito di recuperare consensi perduti e 
di limitare le flessioni. E anche questa 
campagna elettorale è stata una gran 
de esperienza che ci ha consentito di 
illustrare a milioni di persone la no-
stra politica e dalla quale noi stessi 
abbiamo tratto preziosi insegnamenti 
politici e di lavoro. 

Anclie dopo il voto, i compagni, pur 
nell'amarezza creata dal nostro arre
tramento. hanno dimostrato quanto sia 
profondo il loro attaccamento al parti
to e con quanta passione essi discu
tono dei nostri problemi e di quelli 
della società e della politica italiana. 

Dopo questa sessione del CC e della 
CCC bisognerà che il partito, pur con
tinuando l'esame critico del voto, co
minci a trarne politicamente e pra
ticamente le conseguenze e. al tempo 
stesso, si impegni e si prodighi con 
orgoglio e nuova lena per raggiungere 
gli obiettivi che ci stanno di fronte. 

Ho già detto dei compiti più imme
diati che ci attendono nella battaglia 
politica e sociale. Oltre a questi biso
gnerà porsi fin da adesso al lavoro in 
vista delle elezioni regionali e ammi
nistrative della primavera del 1980. 

Fra le altre iniziative che dovranno 
essere prese in relazione a questa sca
denza importantissima, penso che biso. 
gnerà prevedere che. a cominciare da 
settembre, i nastri amministratori con
vochino assemblee di cittadini per rac
coglierne critiche e proposte. 

La campagna per la stampa comn 
nista, già iniziata, ci mette in condizio-
ne. nelle prossime settimane, di ri
prendere, dopo la battaglia elettorale. 
un largo colloquio con i nostri compa
gni ed elettori e con altri strati di po
polo su tutti i grandi temi del momen
to. Grande impegno va messo per riu
scire ad aumentare la diffusione della 
nostra stampa e per assicurare il suc
cesso della sottoscrizione, il cui obiet
tivo è stato elevato a 14 miliardi tenen
do conto delle nuove esigenze che si 
presentano per sviluppare i nostri stru
menti di lavoro e di propaganda e te
nendo conto anche che la flessione elet
torale porta a una diminuzione della 
quota a noi spettante del finanziamen
to pubblico. 

Da varie organizzazioni viene segna
lato che vi sono lavoratori, giovani. 
donne che, dopo il voto, hanno chiesto 
la tessera del partito, dichiarando la 
loro volontà di divenire da elettori co
munisti militanti comunisti per dare il 
loro contributo al partito proprio nella 
consapevolezza delle più difficili bat
taglie che ci attendono. Questo dimo
stra che è possibile reclutare al partito 
e alla FGCI nuove forze animate da un 
forte spirito combattivo. 

Anche da questi nuovi compagni ci 
viene un invito ad imprimere il massi
mo slancio al lavoro di ognuno di noi, 
nelle responsabilità che gli verranno 
affidate. 

I primi interventi 
Corallo 

Durante la campagna elet
torale — ha rilevato Salvato
re Corallo — il partito ha 
ritrovato grinta e capacità di 
mobilitazione. recuperando 
cosi un gran numero di voti: 
segno che il punto di parten
za era molto più basso. Ma 
ci si era resi conto, dal cen 
tro. dell'ampiezza della frat
tura che si era determinata 
dal 77 tra la nostra politica 
e cosi larghi settori dell'elet
torato? No Gran parte dei 
nostri quadri intermedi è 
stata educata a considerare 
suo dovere fondamentale 
quello di organizzare il con
senso intorno alla politica del 
partito, ma non le è stato 
mai richiesto di rappresenta 
re le difficoltà, e farsi porta 
voce degli umori della base e 
della società, e di stabilire 
un rapporto dialettico tra 
base e vertice. Dobbiamo 
combattere il conformismo e 
capire che un ulteriore ritar
do nel cogliere la richiesta di 
partecipazione alle decisioni 
che sale dalla base può tar 
oare le ali ad un partito che 
ha gran voglia di riprendere 
il volo. 

Quanto ai dati costitutivi 
della fle-v-mn- nostra, un e-
lemento su cui riflettere è 
rappresentato dall'avere cre
duto che fossero in atto due 
processi irreversibili- l'evolu 
zinne politica della DC e la 
decadenza del PSI Non ab 
biamo tenuto conto che Io 
«tato di necessità che Moro 
aveva intelli?enteimnte utiliz 
rato per rcn'izzare il suo di 
segno politico era rimasto 
ner gran parte della DC sol
tanto una dolorosa parentesi 
da chiudere al più presto. Oc 
correva quindi fronteggiare 
!a DC con l'unità della sini 
stra. ma c;ò non è avvenuto 
^nc'ic per nostre responsabi 
lità oltre che per le spinte 
ivvt<i'nri^te manifestatesi nel 
PSI. Né mi sembra che nei 
fatti ci eravamo lasciata a-
perta la via dell'opposizione: 
ne sono indubhia testimo
nianza l'incredulità, lo sba 
'ordimento che in casa DC 
accolsero la nostra uscita 
dalla maggioranza. 

D'accordo invece con Ber
linguer nell'accurata elenca 
zione degli errori commessi 
in sede legislativa- in partico
lare. è stata una follia fare 
una legge ghM'ottina ohe ha 
creato, si può dire in ogni 
fabbricato, situazioni di ini 
quità patente: non si può de 
ludore chi. a torto o a ragio 
ne. riteneva di avere ormai 
^"•«ti'sitn il diritto alH rasa 

QuaMic accenno, infine, al

la situazione nella provincia 
di Siracusa e al Mezzogiorno. 
La situazione nella zona in
dustriale più importante del
la Sicilia si presenta assai 
grave: programmi e assun
zioni Montedison bloccati. 
manodopera dell'indotto li
cenziata. futuro assai incerto 
per la Liquichimica. La cassa 
integrazione genera lavoro 
nero mentre dilaga nuova
mente l'ingaggio clandestino 
in agricoltura, proprio nella 
provincia che dette vita alle 
lotte di Avola. Il partito e il 
sindacato trovano difficoltà a 
reagire. Venuta meno la 
grande speranza di una tra
sformazione radicale della 
società si rifluisce nella ri
cerca della soluzione indivi
duale e nell'approccio al si
stema di potere clientelare 
della DC e degli altri che 
non abbiamo neppure scalfi
to. E il fenomeno coinvolge 
anche le masse giovanili, non 
tutte votate alla contestazio 
ne. E bisogna dire che il 
Mezzogiorno c'è anche dentro 
il partito: stipendi troppo 
bassi, ritardi, dequalificazione 
inevitabile. Non sarà facile in 
queste condizioni riguadagna
re il terreno perduto. 

Sulie prospettive, deve pre
valere il lavoro per ridare al
le sinistre un minimo di uni 
tà. senza avere da un lato 
preoccupazioni di incalzare la 
linea avventurista di Crasi. 
ma dall'altro timore di am 
mettere i nostri errori. Non 
è l'alternativa di sinistra l'i
potesi politica con cui ri
schiamo di doverci confron 
tare, ma l'alternativa laica. 
che sancirebbe l'esclusione 
dH PCI da ogni ipotesi di 
governo. 

Libertini 
Concordo con Berlinguer — 

ha detto Lucio Libertini — 
sulla necessità di difendere a 
viso aperto l'ispirazione fon
damentale della nostra 
strategia di unità delle masse 
popolari comuniste socialiste 
e cattoliche intorno a un 
progetto di cambiamento del 
la società: fuori di qui noi 
ricadremmo nel massimali 
smo e nel settarismo, oppure 
scivoleremmo nella socialde
mocrazia. 

Ma questa affermazione as
solutamente discriminante 
nel dibattito in corso nel 
partito, ha senso solo se ri 
conosciamo apertamente che 
la politici concreta di questi 
anni si è allontanata spesso 
da questa ispirazione e l'ha 
persino contraddetta Siamo 

! rimasti impigliati in accordi 
l che avremmo dovuto gestire 

con la lotta, non abbiamo in
calzato la DC. ma ci siamo 
fatti troppo spesso condizio
nare e irretire. Non si tratta 
solo della gestione inadeguata 
di una linea. In realtà nel 
PCI sono convissute in questi 
anni due concezioni del 
compromesso storico e della 
unità nazionale, che a un 
certo punto divenivano due 
politiche. L'ima privilegiava il 
quadro politico, i rapporti 
politici sui contenuti: l'altra 
metteva al centro i contenuti. 
e non era indifferente ai 
rapporti politici ma certo li 
considerava in un'altra ottica. 
L'una accettava di pagare 
molti prezzi nel rapporto con 
la gente purché andasse a-
vanti il rapporto politico 
centrale con la DC: l'altra 
confidava su lotte incisive e 
sul movimento di massa in
torno ai problemi concreti 
per fare avanzare i processi 
unitari e provocare il chiari
mento. la scelta, la rottura 
nella DC con i gruppi con 
serva tori. La prima linea ha 
troppo spesso prevalso nei 
fatti. 

Ciò si ricollega a una que
stione centrale della società 
italiana: il divario tra politi
ca istituzioni e società: il 
rinchiurlersi dei ' eruppi diri
genti in una politica che ha 
per oggetto la politica stessa 
invece della società: la cre
scente indifferenza e estra
neità della gente ad una poli
tica lontana dalle sue espe
rienze. Questo divario è il 

. pericolo maggiore per la de
mocrazia italiana e per il 
movimento operaio, e noi in 
questi anni abbiamo messo 
almeno un piede in una tale 
trappola. 

All'interno del nostro parti
to ciò si è manifestato anche 
con sclerosi della democra
zia. e con il diffondersi di un 
pericoloso conformismo. Mol 
te delle critiche che oggi si 
discutono erano nella co 
scienza dei compagni, ma 
pochi hanno parlato, e invece 
di verificare le scelte si è 
cercato il consenso intomo 
ad esse. Libertini analizza 
qui i rapporti tra questi 
problemi e la definizione del 
centralismo democratico, la 
struttura e l'articolazione di 
un partito di massa, i criteri 
dì formazione dei quadri. 

Ha pesato infine, e pesa su 
di noi. la crisi della prospet
tiva socialista, che si apre 
mentre paradossalmente si 
aggrava la crisi del capita
lismo e della socialdemocra
zia. In questi anni, con le 
proposte dell'eurocomunismo 
e della terza via abbiamo fat
to alcuni passi avanti nella 
direzione giusta: ma tutto ci("> 
non è diventato una politica 

di massa, un dibattito vivo e 
aderente del partito con il 
popolo, una questione centra
le del nostro modo di essere. 
Queste questioni sono state 
spesso accantonate nei do
cumenti. e paradossalmente 
nello stesso tempo abbiamo 
attenuato la critica del capi
talismo. riducendo così tutto 
a una politica degli schiera
menti. estranea agli interessi 
della ?ente. astratta e in
comprensibile per i giovani. 
Qui è necessaria una svolta. 
un vigoroso rilancio della ri
cerca e della battaglia sui 
temi ideali, senza i quali do
vunque preva'e il conservato
rismo più grìgio. 

La necessaria, radicale 
riorganizzazione del gruppo 
dirigente non può passare 
ner In ricerca di eanri espia
tori. Non abbiamo bisogno di 
correnti che vivano nella pe
nombra. ma di una respon-
sahil'tà collettiva nutrita di 
un dibattito aperto e spre
giudicato. 

Napoleone 
Colajanni 

La grande forza del PCI 
— ha detto il compagno Napo
leone Colajanni — mantiene 
il suo significato in una situa
zione che è piena di difficol
tà. ma non è certo chiusa. 
C'è la necessità — anche nel
la prospettiva delle ormai vi
cine elezioni amministrative 
— di una iniziativa specifica 
nostra verso il PSI. ma anche 
verso altre forze di sinistra 
come il PRI. il PSDI e i ra
dicali, per creare una pro
spettiva al governo futuro del
le città, delle province e delle 
regioni che già ammirislria-
mo. Vi è anche l'urgenza di 
affrontare i problemi econo
mici in una situazione che si 
va aggravando e che può di
ventare molto simile a quel
la del 1976 perchè senza il 
coraggio del 1976 non ci sa
rebbe stata la ripresa, ma 
un grave aumento della disoc
cupazione. anche se. oggi co
me allora, vi è il concreto 
pericolo che passi la politica 
dei due tempi. E* questo il 
punto debole dell'esperienza 
di questi tre anni e sbaglia
to sarebbe parlare di incom
prensione o di incapacità no
stra. Non c'è stata, inve
ce, sufficiente unità politica 
del Partito poiché molta par
te della nostra azione è ri
masta nei confini angusti del 
rapporto fra i partiti e la pro
paganda generica. E* manca
ta la consapevolezza che il 
cambiamento nella democra 
zia richiede il dispiegarsi am i 

pio di un vasto movimento 
di massa. Questa linea non si 
traduce automaticamente in 
movimento ed è quindi neces
saria la lotta politica per por
tare avanti il movimento den
tro e fuori il partito. Se la li
nea non si traduce in movi
mento concreto si perde in 
frasi fumose di cui le mas
se stentano a comprendere il 
significato. Per quanto ri
guarda la politica economica 
occorre riflettere sulla attivi
tà della Sezione riforme e 
programmazione, sulle sue 
continue oscillazioni, sulla 
scarsità -e sulla debolezza del
l'apparato, ma è anche ne
cessario riflettere sull'esten-
dersi di una concezione della 
spontaneità che produce gua
sti soprattutto nella direzione 
di ostacolare un rapporto con 
le masse. Si è infatti indebo
lita l'azione del partito e nel 
partito verso le masse e ciò 
necessita di una autocritica se
vera ed esplicita. Era neces
sario combattere di più per 
l'unità del partito che si co
struisce chiamando maggior
mente i compagni alla forma
zione delle decisioni. Sulla 
questione dell'austerità, ad 
esempio, c'erano e ci sono 
delle riserve non per quello 
che riguarda la necessità di 
assumere decisioni ingrate. 
ma soprattutto per il suo con
tenuto filosofico. Chi fa que
ste critiche non pretende di 
avere ragione, ma ritiene che 
si debba discutere, argomen 
tare, entrare nel merito, cor
reggere anche, se non si vuo
le correre il rischio di ritro
varsi con una concezione ge
nerale che il partito non con
testa ma che nel suo com
plesso non oorta avanti. 

Vi sono nel partito le condi
zioni per un'impegno forte 
nella iniziativa politica e nel
la ripresa del movimento as
sieme al necessario approfon
dimento dì molti problemi che 
pure vi sono. 

Novelli 
Positivo il dibattito aperto 

nel partito e sulla nostra 
stampa per raccogliere tutti 
gli elementi che ci possono 
servire per l'analisi che dob
biamo compiere non soltanto 
sul voto, sulle cause che k» 
hanno determinato, ma anche 
— ha detto Diego Novelli — 
per precisare te prospettive 
politiche che intendiamo indi 
care e perseguire. Ecco per
chè è necessario ascoltare 
tutti poiché non sempre è fa
cile stabilire con certezza le 
cause della nostra flessione: 
poiché non esiste una politica i 
giusta in una situazione sba- I 

gliata dobbiamo cercare di 
capire meglio che cosa non 
ha funzionato nel nostro rap
porto con la realtà in cui era
vamo e siamo chiamati ad 
operare. 

Nel risultato negativo di To
rino sono numerose le cause 
che possono averlo determi
nato: ragioni di carattere na
zionale. cioè, determinate da 
scelte politiche assunte in 
parlamento, dal governo, da
gli organi centrali del parti
to: e ragioni di carattere lo
cale. più direttamente moti
vate dalle decisioni assunte 
dagli enti locali che gover
niamo. 

Difficile, anzi impossibile 
stabilire il dosaggio della per
dita che si deve aggiudicare 
alla prima e alla seconda ra
gione. Torino nel 1976 aveva 
rappresentato, rispetto alle e-
lezioni del '72 una delle real
tà dove più consistente era 
stata l'avanzata. Dopo la 
sconfitta alla Fiat del '55 e 
l'insuccesso elettorale del 
1958 avevamo iniziato un len
to ma significativo processo 
di ripresa, con il voto del '63 
(preceduto dalla ripresa del
le lotte alla Fiat dopo ben 7 
anni di silenzio) e con il *R8 
e il 1972 Anche in quelle e-
lezioni l'avanzata a Torino 
era stata ofù consistente che 
altrove tale da portarci a 
nuasì raddoppiare in percen
tuale i nostri voti arrivando 
ni 4n npr cento alle politiche 
del 1976. 

Considerare anormale que
sta crescita e sonrattutto il 
b.-.l7o del 76 lo ritengo sba
gliato. Ecco oerchò va rifiu 
tata con fermez7a l'analisi di 
certi nostri avversari secondo 
cui il 3 «iugno "rpmmn ri
masti vittime della politica 
fatta in passato, quando a-
vremmo cavalcato tutte le 
Torme di contestazione e di 
malcontento. Questo è falso! 
E' una caricatura della no
stra politica che non abbiamo 
s->mrto contrastare in modo a-
deguato. 

I-a storia cM nostro partito 
a Torino in tutti questi anni 
è una storia costante e coe
rente contro l'estremismo pri
ma e il radicalismo populista 
poi. Negli anni precedenti al 
75 abbiamo sempre condotto 
una politica di lotta e di go
verno: dai banchi della op
posizione e nelle lotte del ma 
vimento dei lavoratori abbia
mo sempre avanzato delle 
proposte indicando soluzioni 
per ì gravi problemi aperti. 
facendo esplodere le contrad
dizioni all'interno delle coali
zioni che allora governavano 
la città e la Regione. 

Ritardi vanno ricercati fn 
altra direzione: nel non es
serci resi conto della vastità 

dei guasti che si sono pro
dotti in alcune realtà, guasti 
che. non hanno risparmiato 
anche settori del movimento 
operaio. Guasti a livello del
le coscienze provocati da mo
delli di vita imposti dalla 
« cultura » delle classi domi
nanti. La nostra battaglia sul 
fronte ideale, tendente a re
cuperare masse di gente al
la nostra prospettiva per una 
nuova società, per un cam
biamento reale, si è affievo
lita: l'immagine del partito 
si è deturpata attraverso la 
caricatura fatta dagli avver
sari. mentre il rapporto con 
la gente si logorava. I segnali 
che questo rapporto veniva 
meno ci sono stati già pochi 
mesi dopo il 20 giugno del 
76. ma con ostinazione, qua
si con caparbietà non sono 
stati recepiti. In alcuni casi 
si è avvertito un senso di fa
stidio da parte del centro del 
partito, quasi a volere affer
mare che la politica e le de
cisioni si fanno solo a Roma 
con gli accordi e le intese 
dei vertici, dei comitati ri
stretti. dei super esperti. 

Visto che il CC è chiamato 
ad esaminare anche questioni 
riguardanti le strutture del 
partito, gli organismi dirigen
ti. uno dei problemi che po
trebbe costituire oggetto del
le proposte (e l'occasione an
che dì un certo mutamento 
salutare di auesti organismi) 
potrebbe essere rappresentato 
da un rapporto costante, per
manente di un gruppo di au
torevoli comnaffhi della dire
zione con le maggiori realtà 
«•pgionali. Potrebbe trattarsi 
di un'esperienza analoga a 
ouella degli anni '50. Una mi
sura di questo tino non do
vrebbe avere il carattere di 
un espediente ma dovrebbe 
andare n«lla dire7>niv» indica
ta nel rapDorfo di Berlin«nier. 
di una capaciti nnova dei di
rigenti del PCI di avere un 
rannorto difetto ed organico 
con le grandi masse popolari. 

Occhetto 
Non è sufficiente — ha rile 

vato Achille Occhetto — par
lare di una strategia generale 
giusta: cccorre far emergere 
attraverso un dibattito sereno 
ma aperto le interpretazioni 
diverse di quella stessa stra
tegia, soprattutto al fine di 
approfondire alcuni nodi di 
fondo su cui deve misurarsi 
una autentica cultura della 
trasformazione. Si tratta di 
fare emergere di più il gusto 
per i contenuti, senza cre
dere che, da un lato, ci sareb
be un orizzonte politico dato 
(la strategia generale) e, dal

l'altro. il carattere meramen
te tecnico dei contenuti e quin
di subalterno delle competen
ze e degli intellettuali. 

Nello stesso tempo è da 
considerare un errore da cui 
guardarsi ogni ritardo, non 
tanto di impostazione genera
le. ma di concreta impostazio
ne programmatica che ci co
stringa, di fatto, a rimanere 
prigionieri della politica dei 
due tempi. 

Intendo sottolineare questo 
aspetto perché ritengo sareb
be una grave illusione crede
re che il passaggio all'opposi
zione possa di per sé parlare 
a strati che hanno inteso ma
nifestare con il voto atteg
giamenti di protesta o di diffi
denza nei nostri confronti. 

O noi trasmettiamo a tutto 
il partito e a ciascun militan
te la consapevolezza che bi
sogna fare i conti con una so
cietà che sta cambiando, op
pure si apre una crisi di ege 
monia democratica sulla so
cietà che può essere pagata 
da tutto il paese: questa è la 
posta in gioco che ci sta din
nanzi. Una crisi di egemonia. 
sia ben chiaro, che può por
tare anche a una differenzia
zione e incomprensione di at
teggiamenti. di linguaggi, di 
Interpretazioni dei fenomeni 
sociali, nel corpo stesso del 
partito, anche attraverso ac
centuate forme di incompren
sione e differenze generazio
nali. Tn questo senso si trat
ta di superare forme di ritar
do culturale complessive ver
so problemi e movimenti di 
rinnovamento che non nasco
no direttamente dal cuore del
la contraddizione fondamenta
le. al fine di superare le dif
ficoltà che incontriamo din
nanzi a una serie di proble
matiche di cui sono portatori 
i giovani e eh? introducono 
contenuti nuovi nella stessa 
aspirazione al sociali«ano. Tn 
questa direzione abbiamo car
te importanti da giocare, se 
non ci limitiamo a fornire 
ii.it visione diplomatica della 
« terza via » ma facciamo e-
mergere i suoi contenuti di 
fondo, di libertà e di trasfor
mazione. 

Occorre, dunque, compren
dere che siamo dinnanzi a un 
passaggio d'epoca che ci im
pone di ripensare tutti ì ter
mini della realtà e la natura 
stessa dell'impegno e della lot
ta per il cambiamento. Tn que
sto contesto runico rigore pos
sibile è quello che sì accom
pagna alla trasformazione e 
al rinnovamento e che tende 
a formare un nuovo blocco 
storico consapevole dei suoi 
fini e dei suoi obiettivi. T temi 
che sono propri dì un pas
saggio d'epoca devono farci 
comprendere di più che le cri
si recano con sé momenti di 

riorganizzazione delle forze 
produttive e dei rapporti so
ciali. 

Per questo dovevamo e dob
biamo comprendere che nella 
formazione di un'ampia unità 
popolare su un programma di 
risanamento e di rinnovamen
to sì rende necessario un gra
dualismo democratico volto a 
portare la maggioranza del 
popolo sul terreno della lotta 
per la trasformazione. La dif
ferenza tra rigore e rigori
smo consiste proprio nell'av-
vertire che il passaggio da 
una società in cui persistono 
ancora l'assistenzialismo e il 
clientelismo a una società pro
duttiva e risanata, non solo 
richiede delle contropartite ma 
richiede anche la capacità di 
accompagnare e assistere de
mocraticamente gli strati me
no protetti attraverso una stra
tegia graduale di superamen
to dell'assistenzialismo nel 
contesto di una lotta per una 
diversa organizzazione della 
società. 

In questo senso gli stessi 
atteggiamenti di rifiuto del la
voro manuale non vanno visti 
e affrontati moralisticamente. 
ma attraverso la capacità di 
fornire una risposta in avanti 
alla crisi. Nello stesso tempo 
occorre cogliere le basi strut
turali da cui emergono certe 
esasperazioni individualiste, 
che hanno concorso a definir
ci come degli aridi statalisti. 

Ma domandiamoci: siamo 
sempre riusciti a dare di noi 
una immagine conseguente con 
la nostra scelta strategica di 
un socialismo nella libertà? 
Abbiamo fatto vedere concre
tamente come gli ideali, i bi
sogni. i sogni e le stesse con
traddizioni dì ciascun uomo 
possono diventare motivo di 
una rinnovata tensione rivo
luzionaria? In sostanza dob
biamo far emergere a livello 
di massa i contenuti della ter
za via. E anche nella lotta 
contro i segnali di degenera
zione e di asocialità non è ne
cessario. anzi è dannoso, ab
bandonarsi a una visione mo
ralista che ci precluda la for
mazione di un nuovo blocco 
sociale e che non ci faccia co
gliere gli elementi dinamici 
operanti all'interno della stes
sa crisi. 

In tal senso occorre acuìre 
la nostra capacità di fare po
litica all'interno della sini
stra e nei confronti della < no
stra sinistra >. Ciò lo sì fa 
fornendo una risposta ai temi 
della trasformazione, chiaman
do tutte le forze di sinistra a 
misurarsi, indipendentemente 
dalla immediata collocazione 
di governo, su alcune grandi 
opzioni, che favoriscano nel 
quadro della prospettiva del-

(Segue a pagina 10) 
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